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Tutto quello che De André
non ha avuto il tempo di dire

Tutto quello che le femministe
continuano a non capire

Caso Napoli, Di Pietro davanti ai pm
Il leader dell’Idv cede: ai magistrati dovrà spiegare chi lo avvertì dell’indagine sul suo uomo di fiducia
È quello che il Giornale gli chiede da settimane. Ma lui non gradisce e perde la testa: «Siete criminali»
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Andrea Tornielli

È una leggenda politica. Un
mito archivistico. Il «grande ar-
madio» della prima Repubblica.
Per ora è ancora chiuso, tranne
particolari autorizzazioni, alla
consultazionepubblicaeGiulio
Andreotti (90 anni il prossimo
14 gennaio) continua ad «ali-
mentarlo» quotidianamente e
aconsultarloper isuoi libri, in-
terventi, discorsi. L’agenzia

Ansa ha avuto la possibilità, per
la prima volta, di fotografarlo. E
un giornalista del Giornale che
l’ha visitato lo racconta.

�

I dissidenti

Trasformata in moschea
un’altra piazza di Milano

Dorothy, l’imprenditrice
che ha messo a segno
rapine in mezzo mondo

«Mia suocera? Deliziosa»
E Obama se la porta
anche alla Casa Bianca

Pareggio con il Cagliari
L’Inter comincia il 2009
con un mezzo passo falso

Berlusconi
«Sono stato io a fermare
la tassa sugli immigrati»

segue a pagina 4

La provocazione
Bocciati in Internet?
Un’ottima notizia

a pagina 25

IL CAVEAU DELL’ISTITUTO STURZO

CONTROCORRENTE
Diliberto - segretario del Pdci che le ultime
politiche hanno annientato - propone aRi-
fondazione - dilaniata da risse e scissioni -
un’iniziativa per ricomporre l’unità dei co-
munisti. Pur consapevole delle difficoltà,
Dilibertorivelad’avereavutoassicurazioni
inpropositodaun’esperta:WannaMarchi.

QUATTRO CORTEI IN SETTE GIORNI

Maria Giovanna Maglie a pagina 17

L’ATTACCO ALLA DATI

a pagina 12

a pagina 13

La Russa al Giornale: «Adesso basta
con le provocazioni degli islamici»

DOPPIA VITA

Buffolo a pagina 14

AFFINITÀ ELETTIVE

De Carli e Fiore a pagina 30

PRIMA SORPRESA

SENTENZE DA MARCIAPIEDE

I TAR NUOCCIONO
GRAVEMENTE
AL BUON SENSO

AntonioDiPietro, ver-
so la finedegli anniOt-
tanta,nonavevaunafa-
ma stupenda. Certi
suoi trascorsi l’aveva-
no accompagnato sin
lì. «Tu gli giri sempre
intorno, ai politici, ma
non li prendi (...)

Il vizietto
Quando Tonino
si faceva dar casa
dai suoi inquisiti

Chi romperà per primo il
Pd? Questa domanda non na-
scondenéunconcorsoapremi
né un auspicio. È la domanda
politica del giorno, viste le ten-
sioni che attraversano il parti-
to maggiore dell’opposizione
e i segnali di dissociazione che
vengono da diverse parti del
gruppo dirigente. I sospettati
sono almeno quattro. Possono

dichiarare finita la partita del
Pd i rutelliani, i dalemiani, i
prodiani, i cacicchi. Potrebbe
accadere che lo facciano tutti e
quattro assieme. Nei matrimo-
ni falliti ci sono separandi che
preferiscono un dignitoso al-
lontanamento alla lite (...)

segue a pagina 16

Vi racconto l’archivio segreto di Giulio Andreotti

La polemica
Ora perfino la sinistra
mi dà ragione su Villari

Fazzo a pagina 18

Cesare G. Romana a pagina 27

L’AMICO BIOGRAFO

L’intervista
Sansonetti: «Io epurato
dagli amici stalinisti»

AntonioDi Pietroha deciso
dipresentarsi inprocuraaNapo-
li per «fornire testimonianza»,
spiega, sull’appaltopoli parte-
nopea.Enonèfinita:venerdìha
cambiato statuto all’Idv. Eppu-
rel’averriparatoaunadelleano-
maliecheilGiornaledapiùtem-
pometteva in evidenza (il parti-
to «familistico») non gli impedi-
sce di attaccare ancora questo
quotidiano. E di definirsi vitti-
ma di un’«azione criminale por-
tata avanti scientificamente».

Bracalini, Chiocci e Malpica
alle pagine 4-5
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ALL’INTERNO

Adalberto Signore

S
i dirà che attacco i Tar per partito
preso. In effetti trovo che sia ari-
damente burocratica, defatigan-
te, e a conti fatti nociva, una giu-

stizia amministrativa chiamata a pro-
nunciarsi su ogni possibile aspetto del-
lo scibile e della vita umana: dalla boc-
ciatura d’un ragazzo nella scuola media
al fancazzismo dei fannulloni del pub-
blico impiego e alle centrali nucleari. È
grottesco che ai Tar vengano chieste,
nella voluttà di litigio che distingue gli
italiani, decisioni su problemi così di-
sparati. Ancor più grottesco è che i Tar
si sentano abilitati a prenderle. Incon-
cepibile infine è che i diversi Tar regio-
nali diano, su questioni identiche, ri-
sposte diverse o opposte. Càpita anche
- ed è causa di non minore turbamento -
nella giustizia ordinaria che si occupa
tuttavia - la penale soprattutto - di situa-
zioni personali.

Nulla di personale, invece, in due de-
libere del Tar veneto e del Tar laziale.
Da quando i comuni hanno avuto mag-
giori poteri, parecchi sindaci si sono
sentiti in diritto di adottare misure più
rigorose contro la prostituzione, e in
particolare contro il suo dilagare esibi-
zionistico - al limite della pornografia -
nelle strade che anche i bambini do-
vrebbero poter frequentare. In partico-
lare il sindaco leghista di Verona Flavio
Tosi - efficiente benché a volte un po’
rustico - ha reso più severe le regole
riguardanti l’amore mercenario. Con
multe sia per le passeggiatrici sia per i
loro clienti.

Mauna rappresentante delleprostitu-
te, Pia Covre, e un comitato per i loro
diritti civili, hanno presentato ricorso.
E il Tar Veneto l’ha in parte accolto so-
spendendo l’ordinanza di Tosi. La qua-
le - è scritto dottamentenella motivazio-
ne - prescinde «dall’accertamento di si-
tuazioni specifiche e localizzate riferibi-
li all’esigenza di tutela della sicurezza
urbana».Ma secondo il Tar laziale un’or-
dinanza pressoché identica del sindaco
diRomaAlemannodiAnnonprescinde-
va, e pertanto rimaneva valida. Nel frat-
tempo tre sindaci toscani, tutti targati
Pd, hanno varato norme simili a quelle
di Tosi, e già una multa è stata inflitta.

Non mi azzardo a stabilire se la strate-
gia di Tosi, di Alemanno e di altri sia o
noefficace, e se invada ono i diritti indi-
viduali (ma lo sconcio di certe vie citta-
dine ridotte a bordelli doveva pur esse-
re affrontato, in qualche modo). Ho in-
vece una certezza. Se la lentezza, con-
traddittorietà e farraginosità della leg-
ge investe le regole del vivere civile - tra
quanti mesi o anni avremo una senten-
za unificante del Consiglio di Stato? -
Questo delle prostitute non è più un ca-
so. È il caos.

di Mario Cervi

di Filippo Facci

di Peppino Caldarola

RISCHIO SCISSIONE

I «nordisti» in rivolta spaccano il Pd
I sindaci e i governatori settentrionali: «Se perdiamo alle Europee sarà esodo»

segue a pagina 11
Zagato a pagina 10

CaroGianAntonio(Stella),holet-
to con ritardo il tuo editoriale
«Bocciati in Internet» uscito l’11
dicembre su Magazine e poi ci ho
anche ponzato sopra un bel po’
primadiscriverti.Avreipotutote-
lefonarti, certo. Ma ciò che hai af-
fermato sul settimanale del Cor-
rieredellaSerameritaunapubbli-
ca riflessione, perché interessa
tutti, anche coloro che (...)

di Stefano Lorenzetto

a pagina 3

di Vittorio Sgarbi

Cottone, De Remigis e Giannoni alle pagine 6-7

Roberto Scafuri
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L’ALLARME

(...)manco sannocosa siaquel-
la finestra aperta sul mondo
chiamata Web e magari sono
più attratti dal balcone della
Weber, Ela intendo.

Mi pare d’aver intravisto, nel
tuo testo, unostatod’animosu-
bliminale. Da quando hai pre-
socasafra lenevidiunafrazion-

cina dolomitica, a 1.300 metri
di quota, Internet forse ti sem-
bra questione di vita o di mor-
te. È una sindrome che cono-
sco bene: quando dieci anni fa
lasciai Milano per accasarmi a
120 metri sul livello del mare,
stavo per fidanzarmi col capo-
tecnico di zona della Telecom
che poi mi ha portato l’Adsl in
mezzoai campi.Unmonumen-
to gli farei, al signor Danilo
Elampini, ancora adesso.

Hai voluto informare i tuoi
lettori che «èuscitauna classifi-
ca di Eurostat da gelare il san-
gue», e io mi sono sentito male.
Ho pensato, nell’ordine, ai ri-
sparmi inbanca,al tassod’infla-
zione, all’aspettativa di vita, al-
le cause di morte nel Vecchio
Continente.Nientedi tuttoque-
sto. «L’Italia è l’unico (l’unico!)
Paese di tutta l’Europa allarga-
tadove ladiffusionedi Internet
nelle famiglienonsolononcre-
sce ma cala», hai esclamato.
«Dopo esserci faticosamente
inerpicati fino al 43% (contro
unamediacontinentalechesta-
va al 54: dodici punti sopra),
siamo infatti retrocessi al 42.
Un punto in meno», hai scandi-
to.

Ma no! Ohi che tragedia, ohi
che dolor. Per un punto Martin
perse la cappa, sarà mica che
gli italiani invece hanno perso
la capa? C’è poco da ridere:
«L’Europa si sta sempre più al-
lontanando e ha su di noi quasi
ventipuntidivantaggio.Abbia-
modietro di noi, dicono crude-
li le cifre, solo tre Paesi». Che
sarebbero Grecia, Romania e
Bulgaria. Brutta gente, par di
capire. «Gli altri ci umiliano», ti
seidoluto. «Unacatastrofe», hai
concluso.

Mariavergine,comesospiria-
mo dalle tue e dalle mie parti.
Non starai un cicinin esageran-
do?TelaseipresaconBerlusco-
ni e financo con Prodi, con le
loro «promesse in libertà», con
«i fastidiosissimi chiacchiericci
dibottegadella politicanostra-
na» che «si rivelano giorno do-
po giorno insopportabili». Ma
dai! Perché buttarla sempre sul
partitismo? Che colpa ne han-
no gli inquilini succedutisi ne-
gli ultimi anni a Palazzo Chigi
se Marco Tronchetti Provera
primaeGabrieleGalateridiGe-
nola e Franco Bernabè poi, al
presenterispettivamentepresi-
denteeamministratoredelega-
todiTelecomItalia, nonhanno
reputato redditizio portare la
banda larga a mio nipote che
abita a Prun, in Valpolicella,
523 metri d’altitudine? La stes-
sa impresa incaricata di vaglia-
re la fattibilità del progetto ha
sentenziato: «Lassù? Mai».

Hai citato come massimo
esempio di virtuosismo l’Olan-
da,dove l’86%delle famigliedi-
spone di Internet fra le pareti
domestiche, un distacco di 44
punti dalla trogloditica Italia.
Scusa,Gian,mahai datoun’oc-
chiata alla carta geografica?
Pensi che sia facile cablare un
Paese che per il 42% è fatto co-
mePrun, cioè collina finoa600
metri, per il 35% è montagna e
solo per il 23% è pianura, in-
somma dove più di tre quarti
del territorio è inadatto non di-
co alla posa del doppino della
banda larga ma persino delle
tubaturedelgas?Ci saràunmo-
tivoseglialtri,quelli checiumi-
liano, si chiamano Paesi Bassi:

un quarto dell’Olanda si trova
a un metro sul livello del mare,
tutto il resto sotto. Due pali, tiri
un filo, fatto.

Capiscoche ladrammaticasi-
tuazioneeconomicadeigiorna-
li ingenerale,edellaRcsMedia-
group in particolare, inducano
anche te a immaginare che In-
ternet possa diventare la pana-
cea per la crisi dell’editoria do-
po essere stata, col copia-e-in-
collae l’abbondanzadimateria-
le archivistico, la scorciatoia
per sopperire a tante insuffi-
cienze culturali. Be’, temo che
anche qui si tratti di un abba-
glio. Dice Roberto Briglia, di-
rettore generale dei periodici
del gruppo Mondadori, uno
che di giornali se ne intende se
non altro perché li fa da una vi-
ta, che il leggendario ma peri-
clitante New York Times ricava
dal Web poco più del 10% dei
suoi introiti e che per le azien-
deeditoriali,nellapiùottimisti-
cadelleprevisioni, anche in fu-
turo Internet non andrà oltre il
20% del fatturato. Dice anche
che lasoluzionepernoigiorna-
listi è invece quella di lavorare
dipiùedi lavoraremeglio,pen-
sa un po’.

Mapoi sei proprio sicuro che
le famiglie italiane abbiano un
bisogno così urgente, assolu-
to, indifferibiledi Internet?Nel-
la citataPrun,per esempio, do-
ve pochi volenterosi sono co-
stretti a navigare a singhiozzo
conlasola InternetkeyVodafo-
ne (una chiavata più che una
chiavetta, considerate le tariffe
da strozzinaggio e le continue
interruzioni di linea), l’elenco
delle priorità compilato dalla
consultadi frazioneepresenta-
to al Comune contempla, per il
2009, la sistemazione dell’am-
bulatorio, un campo di calcio
con la piazzola per l’elisoccor-
so 118, un’isola ecologica e la
convenzione per la pulizia del
monumento ai caduti. Nessu-
na traccia della Rete, a parte
quella del letto. Beata gente.

«Bocciati in Internet», ti sei

scandalizzato.Ese la smettessi-
mo con questa idolatria del
Www? Chi ha stabilito che l’in-
terconnessione del computer
casalingocongli altriPcdelpia-
neta rappresentiun’imprescin-
dibile formadipromozione so-
ciale? Pur avendo a suo tempo
firmato 70 e passa puntate di
Internet café per la Rai, comin-
cio seriamente a dubitarne. Si
dà il caso che conosca persone
intelligenti, colte e stimabili
che non hanno mai visitato un
sito e mai spedito una mail in
vita loro, eppure lavorano al
meglioevivonougualmente fe-

lici. All’inizio me ne stupivo.
Ora sempre meno. Quando il
mio amico Marco Silvio Zena-
telli,unmagistrato,qualchean-

no fa a cena mi confessò che si
asteneva persino dall’uso del
fax,nelmiosguardodovetteos-
servareun’espressionedicom-
patimento. Oggi noterebbe

una certa invidia.
Vogliamo analizzare senza

infingimenti qual è l’utilizzo,
non unico ma di sicuro preva-
lente, che si fa di Internet nelle
famiglie, italiane e no? I nostri
ragazzi - tu non hai figli adole-
scenti, quindi sei dispensato
dal saperlo - passano interi po-
meriggi in bambola davanti al-
l’occhio magico di una web-
cam,vulgo telecamera, aparla-
re di niente con persone che
nonvedrannomai incarneeos-
sa. Dialogano con nickname,
vulgosoprannomi,perfetti sco-
nosciuti, entità immateriali pri-

ve di età e di sesso, pronte a
dissimulare inclinazioni e in-
tenzioni. Il fascinodellamosca-
cieca telematica consiste solo
nell’immaginare: ai nostri tem-
pi e alla loro età, giù in strada,
noiciaccontentavamodipalpa-
re, e allora dimmi tu se non si
stava meglio quando si stava
peggio.

Gli adolescenti del 2009 so-
no collegati col resto dell’uma-
nità,peròhannoperso ilcontat-
to con la realtà. S’illudono di
esisteresoloperchés’incontra-
no in queste agorà virtuali, su
Messenger piuttosto che su
Youtube. Ma chi glielo spiega
che esserci non significa affat-
to essere? E questi sono gli usi
ricreativi più innocenti. Ve ne
sono altri, che col pretesto del-
lo studio si consumanodavanti
alcomputernel chiusodelleca-
mere, sui quali ritengo super-
fluo soffermarmi. Per stare sul
privato,vogliamoparlarediFa-
cebook, della «pericolosità so-
cialedell’aggeggiosfasciafami-
glie», come l’ha definito Il Fo-
glio? O vogliamo discutere de-
gli infermieri ammattiti che a
Torino, in orario di lavoro, si
sonofotografati avicendamen-
tre coglionavano i pazienti ste-
si sui lettini del pronto soccor-
so delle Molinette e poi hanno
schiaffato quelle immagini in-
fami on line profittando del-
l’ospitalitàdelmedesimoFace-
book?

L’antivigilia di Natale è salta-
to fuori che la Intel Corpora-
tion, leader mondiale nel mer-
cato dei microprocessori che
servonoafarmarciare i compu-
ter, con apprezzabile intento
autolesionistico ha accertato -
attraverso una società di ricer-
ca specializzata - che Internet
comportanelleaziendestatuni-
tensi un calo di produttività di
8oresettimanaliperciascundi-
pendente, con una perdita sec-
caper l’economianazionalepa-
ri a 900 miliardi di dollari l’an-
no. Ehi, ragazzi, ma è il 6,5%
delProdottointerno lordoame-
ricano!Enoi stiamoquaa scan-
narci per un quarto di punto
delPil in piùo inmeno?Ci salvi
General Motors, Chrysler,
Ford e anche Lehman
Brothers, con 900 miliardi.
Nonpernulla ilpresidenteelet-
toBarack Obama sta mettendo
a punto un pacchetto di stimo-
lo economico «robusto e so-
stanzioso» da 800 miliardi di
dollari. In due anni, però. Se
riesceacontrastare iperdigior-
no che si trastullano con Inter-
net in ufficio, sistema tutto in
unsoloannoegli avanzanopu-
re100miliardiper lacarità.For-
za. Cominciate a mettere i luc-
chetti al Web quando le teste
sonogià scappate.Meglio tardi
che mai.

La diffusione di Internet nel-
le famiglie cala? Dio sia lodato!
È la prima volta, nel corso della
storia, che l’Homo faber ha co-

struitouna condotta paragona-
bileper capillarità solo aquella
idrica ma non si preoccupa di
ciòchevi scorredentro,anzi te-
orizza che va benissimo così,
che vero e falso, giusto e sba-
gliato, informazioneemonnez-
za, santità enequizia, ambrosia
ecaccadevonofinalmenteviag-
giare insieme, mischiate nello
stesso tubo, e non si cura affat-
todelleconseguenze,nonvalu-
ta ipericoli,nonpunisce i fuori-
legge,nondifende ipiùdeboli,
perché è la Rete, bellezza, e tu
non puoi farci niente, niente!,
tutti devono adeguarsi al più
presto,nonbisognaopporsial-
la dittatura della libertà.

Questa sì che è una catastro-
fe da gelare il sangue, Gian.

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Il Corriere denuncia:
«È una catastrofe»

LA PROVOCAZIONE

Internet, Italia ultima in Europa
Ecco perché è un’ottima notizia
Solo il 42% delle famiglie ha una connessione. Ma il vero problema è che il web
sta diventando un’enorme perdita di tempo. E nessuno controlla i contenuti

IL GAP L’86% della piatta

Olanda è cablato. Da noi

sarebbe impossibile:

ci sono troppe montagne

LA REGOLA Con la scusa

della libertà, si può

scrivere di tutto senza

distinguere vero e falso

USI E ABUSI I ragazzi

passano i pomeriggi a

parlare con le «webcam»

E così non escono più

dalla prima pagina

__

Si intitola «Bocciati in Internet»
l’editoriale di Gian Antonio Stella
uscito sul «Magazine» del «Corrie-
re della Sera» l’11 dicembre. Per
l’inviato del «Corriere», la classifi-
ca di Eurostat che vede l’Italia ter-
z’ultima in Europa per utilizzo di
Internet fa «gelare il sangue». Di
più: «È una catastrofe». E ancora:
«Gli altri ci umiliano», «L’Europa
si sta sempre più allontanando e
ha su di noi diversi punti di van-
taggio. Abbiamo dietro di noi, di-
cono crudeli cifre, solo tre Pae-
si». Ovvero Grecia, Romania e Bul-
garia. Non solo: l’Italia è l’unica
nazione Ue dove la diffusione di
Internet è in calo, anche se di po-
co: dal 43 al 42%. Stella se la pren-
de direttamente con Berlusconi
e col suo predecessore Prodi, col-
pevoli di non aver mantenuto in
proposito le loro «promesse di li-
bertà». Proprio in nome della li-
bertà, oggi la rete cresce senza
regole, senza che nessuno vigili
sui contenuti, distinguendo veri-
tà e bugie, notizie e offese.

�

LO STUDIO Nelle aziende

Usa la rete ha causato

un calo dell’efficienza

da 900 miliardi l’anno


